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Torino «Tutti si stupisconochesia io inpersonaa
farmi campagna elettorale, a dare i volantini al
mercatoodavanti alle fabbriche. Eppure lapoli-
tica è questa: stare sul territorio, vicino alla gen-
te».

Ha le idee chiare Maria Araceli Meluzzi, che
dalpadreAlessandro - il notopsichiatra -ha ere-
ditato non solo il sorriso e la grinta ma anche il
durocollegiodiMirafioriaTorinoalleProvincia-
li. Nel 1994, nelle liste di Forza Italia, fu lui ad
espugnare il regno rosso del torinese, mandan-
do a casa l’attuale sindaco Sergio Chiamparino.

Spera in un identico successo?
«Nonè facile, anchese ilmio impegnoè totale.

Credo in questa candidatura e lavoro pancia a
terra perché ogni cosa venga fatta nei migliori
dei modi. Questa sfida è una grande opportuni-
tà per il mio futuro, un’esperienza unica che mi
faràmaturare. Lavoglioperòvivereanchecome
un ritorno al passato, un calpestare un sentiero
che mio padre ha già percorso con successo».

Cosa si ricorda della vittoria del ’94?
«Poco, avevo solo 5 anni. Ho però un’immagi-

ne di lui sempre indaffa-
rato e così caricodi ener-
gia da contagiare tutti».

Dai banchi dell’universi-
tà ai banchetti elettora-
li, il salto è stato facile?
«Frequentoilprimoan-

no di Giurisprudenza e
laurearmi,comemiricor-
dasempremiamadre,re-
sta lamiapriorità.Lapas-
sione politica nasce tra
le mura di casa, l’impe-
gno sociale fa parte del
mio Dna, per questo
quando Claudia Por-
chietto - candidata per il
centrodestra alla presi-
denza della Provincia di
Torino - mi ha chiesto di
candidarmi, ho accetta-
to con entusiasmo».

Papà come ha preso
questa decisione, le ha
dato consigli?
«Lui approva quando

decido di fare cose buo-
ne e questa è una grande
esperienzaumanaepro-
fessionale. Il suo consi-
glio è sempre lo stesso:
“sii te stessa”, mi dice, “e
tutto andrà bene”».

Giovane, carina, intelli-
gente e con tanta voglia
di fare. Troppe caratteri-
stiche positive tutte in-
sieme, la gente la guar-
da con diffidenza?
«Forse subito sì. Le

donnesonolepiùscetticheavolteancheindiffe-
renti. Gli uomini si avvicinano incuriositi, mi
chiedono se quella del volantino sono proprio
io: guardano la foto poi me e mi chiedono: “ma
chi te lo fa fare?”»

E lei cosa risponde?
«Che mi piace, che è un’avventura nella quale

misonobuttatacongrandesensodi responsabi-
lità e passione. Sonogiovanema posso anche io
dare il mio contributo per rendere migliore la
provincia in cui viviamo».

E i ragazzi della sua età?
«Forsesonoipiùdelusidallapolitica.Si ferma-

no a parlare ma in molti di loro vedo una totale
mancanza di fiducia nelle istituzioni».

A 19 anni non può puntare sull’esperienza, co-
me cerca di convincere gli elettori a votarla?
«Trasmettendo la mia passione, la voglia di

cambiare. Sono la più giovane della lista, la mia
presenza vuole essere un segno tangibile del
cambiamentochepotrebbeesserci se inProvin-
cia vincerà il centrodestra».

Mirafiori è un collegio bello tosto per tutti, a
maggior ragione per una giovane candidata del
centrodestra.
«Alla famiglia Meluzzi ha portato bene, chissà

che la storia non si ripeta».
NaMur

Nadia Muratore

Sant’Albano Stura (Cuneo) Poco più che quaran-
tenne, due lauree, insegnante, sposata e mamma
di due vivaci adolescenti. E tutti le chiedono se è
capace a firmare.

«È vero, questa è la preoccupazione più grande
dei miei concittadini. Si informano anche se sono
in grado di utilizzare il telefono cellulare e il com-
puter». Risponde con il solito sorriso sulle labbra
Donatella Operti, la donna che in un attimo ha
mandato in frantumi le tradizioni del suo paese
peressere laprimacandidata ingonnellaalla cari-
ca di sindaco a Sant’Albano Stura - 2mila e 300
anime in provincia di Cuneo - e smentito il luogo
comune che vuole le persone non vedenti come
lei, escluse da quella che noi definiamo «una vita
normale».

Dottoressa Operti ma prendere la vita con più
tranquillità non le è mai venuto in mente?
«Perché, scusi? Non ci vedo ma sono una donna

chelavoraemandaavantiunafamiglia.Possoave-
requalcheproblema inpiùma infondoognunodi

noi ha le proprie difficol-
tà, che supera con l’aiuto
degli altri. Basta volerlo e
io fin da piccola non mi
sono arresa al mio desti-
no».

Lei ha perso la vista a die-
ci anni, qual è stata la dif-
ficoltà più grande che ha
dovuto affrontare?
«La stessa che affronto

ogni giorno: la paura che
sentonegli altri per lamia
diversità e che li porta ad
escludermi. Quando ero
piccola, oltre alla soffe-
renza fisica per aver subi-
tounaventinadi interven-
ti chirurgici e aquellapsi-
cologica per la consape-
volezza che non avrei più
visto il mondo con i miei
occhi, non sopportavo
che gli amichetti di sem-
pre mi mettessero da par-
te. Non mi volevano per-
chénonpotevopiùcorre-
re o fare altri giochi».

Oggi le cose saranno
cambiate. È una donna
realizzata: ha una fami-
glia, un bel lavoro e ades-
so la candidatura a sinda-
co.
«So di essere ancora

considerata una diversa
anchedaimieiconcittadi-
ni, che pure mi conosco-
no da sempre. Durante
un incontro elettorale
una persona mi ha detto:

“fosse per te, per come sei, avresti il 90 per cento
deivotimaconilproblemachehaièdifficilevotar-
ti”».

Non immagino la risposta.
«Semplice, ho fatto notare che se a dieci anni

non avessi perso la vista per un virus che mi ha
intaccatolaretina,ogginonsareicosì.Tranquilliz-
zo sempre i miei potenziali elettori sulla validità
della mia firma e sulla possibilità di utilizzare op-
zioni vocali di telefoni e computer».

Scegliendo di candidarsi a sindaco, immaginava
di scatenare simili perplessità?
«Sì, ma ho il sostegno della mia famiglia e di

tanti amici. È un’altra sfida che affronto con gran-
de senso di responsabilità e serenità. Dopo una
laurea in Scienze Politiche ho pensato di avere
un’esperienza concreta, ed ecco qui».

Ha proprio un bel caratterino, è stata la malattia a
renderla così forte?
«Sicuramente.A12annisonostata laprimabam-

bina della provincia di Cuneo a frequentare una
scuolapubblicasenzainsegnantedisostegno.Og-
gi la tecnologia mi consente di fare molte cose,
sonodel tutto indipendenteenevadoorgogliosa»

La sua vittoria più bella?
«Diventaremamma.Nonperché sonocieca,ma

perché sono una donna».

“
“
“

“

Guido Mattioni

Laprimadomandachevienesponta-
neo rivolgere aunocome lui - carrierona
managerialeallespalle,pensioneconun
numero di zeri sufficienti a dormire son-
ni più che tranquilli, relazioni e amicizie
in tutto ilmondo,nonchéunabella fami-
glia su cui poter governare indisturbato
inqualitàdi patriarca -nonpuòcheesse-
re «ma chi gliel’ha fatto fare?».

Perchéall’alba dei 71 anni Toni Conci-

na, radici friulane che profumano di San
Daniele,manatoaZaraquandoquelpic-
colo paradiso di verde, scogli e mare era
ancora un pezzo d’Italia, ha pensato be-
ne di correre da sindaco nella sua città di
elezione,Orvieto,doveneldopoguerra i
familiariavevanotrovatorifugioall’indo-
manidella loro forzosafugadallaDalma-
zia. «Via che si va, via che sidovevaanda-
re», perché il maresciallo Tito - una stella
rossa in fronte e tanto odio nel cuore -
proprio non ce li voleva, quegli italian-
sky come loro.

Nonbastasse, lui ha accettatodi corre-
re da capolista del centrodestra proprio
inunacittàdove,dasessant’anni,coman-
dano i compagni. «Non vorrei sembrare
tropposentimentale,ma l’hofattoperaf-
fetto», spiega questo ex manager pluri-
gallonato delle pubbliche relazioni nel
pubblico come nel privato, dall’Iri alla
Stet,dallaTelecomallaRcs,conpezzi im-
portanti di vita e di carriera spesi tra Ro-
ma, Londra e New York. «Avevo e ho un
debitodi riconoscenzanei confronti del-
la città che mi ha accolto come profugo,
quand’ero bambino, e che da un anno,
dopoaver lasciatoRoma, è ridiventata la
mia residenza definitiva. Mi considero
un uomo né fazioso né schierato, e so-
prattutto un professionista che a questo
punto della vita non deve chiedere più
nulla. Piuttosto, ritengo di poter dare io
qualcosaaunacittà che si sta spegnendo
per colpa di chi l’ha amministrata fino a

ora.Mettoadisposizionelamiaesperien-
za e poche, ma chiare, parole d’ordine:
Metodo, Ascolto, Rigore e Trasparenza».

La proposta a correre per il Comune,
con il mandato di provare a sgretolare
questa roccaforte della sinistra, l’ha rice-
vuta due mesi e mezzo fa da alcuni amici
della lista civica Orvieto Libera, ora af-
fiancata sulle schede dal Pdl e (per la se-
rie «a volte rinsaviscono») perfino dal-
l’Udc di Casini. «Sarà un bel laboratorio
politicoe lepremessechefannobenspe-

rare ci sono tutte - assicura. - Stando ai
sondaggidellaSwg, ildistacco trameela
candidata del Pd, Loriana Stella, è passa-
to dai 20 punti percentuali di quando ho
accettato la sfida agli appena 3 o 4 attua-
li».

Adargli laspinta inizialeeadiffondere
il necessario entusiasmo negli orvietani
moderati, ci ha pensato Renato Brunet-
ta, che giorni fa, davanti a una platea im-
prevista e imprevedibile in una città ros-
sa, ha affermato come i concetti di de-
stra, centrodestra o sinistra non contino
più,perché chiunquegoverni da60anni
non può che aver prodotto un regime.
«Questeelezioni -ha ringhiatoagliorvie-
tani ilministro -devonoessereil certifica-
todimortedelleanimemorte».Una «cosi-
na» leggera, una delle sue. Ma era quello
checi voleva,perchéèvenutagiù la sala.

«Di certo ci tengo molto, a vincere. Di-
rei che sono diviso al 50% e 50% tra que-
stoobiettivo e quello di battere in casa la
sinistra». E a questo punto comincia an-
che a sperarci. Vuoi per il già ricordato
trend positivo dei sondaggi; vuoi per gli

appoggi che gli sono venuti da vecchi
amici come Gianni Alemanno, Christian
De Sica e Cesare Romiti, accorsi a Orvie-
to per dargli pubblicamente una mano;
vuoi infine per un Pd locale che arriva
alle urne spaccato dopo le primarie che
hanno visto il sindaco in carica Stefano
Mocio uscire trombato dal confronto-
scontro con la collega di partito Loriana
Stella. Una paciosa signora cinquanten-
necheaquestoexmanagerinternaziona-
lepuòcontrapporreuncurriculumconsi-
stente perlopiù in una lunga militanzadi
partito.

«Di certo la persona più colpita dalla
mia scelta - scherza Concina - è stata mia
moglie Susanna. Sperava per sé più tem-
po da dedicare alle rose e per me quello
da riservare alla mia passione, il piano-
forte. Vorrà dire che se va bene suonerò
un’altra musica».

«Sfido Mirafiori
per ripetere
l’exploit di papà»

Qui tutti mi

conoscono. Ma

ora mi chiedono

se so firmare...

Ho 19 anni e

amo la politica,

ma ho giurato

di laurearmi

Avevo 5 anni,

ricordo mio

padre sempre

indaffarato...

«Sarò il sindaco
dei primati: donna
e non vedente»

Diventare

mamma.

Ma non perché

sono cieca

Sant’Albano Stura

RIMONTA Secondo i sondaggi

il distacco dall’avversaria

del Pd in due mesi e mezzo

è passato da venti a tre punti La più giovane

Quel 1994

La prima vittoria

SPONSOR Sostegno articolato,

da Alemanno a Romiti

a De Sica. Brunetta: «Con lui

moriranno le anime morte»

STORIE DI CANDIDATI

Il top manager anti-Tito che vuol salvare Orvieto
Toni Concina, una lunga carriera dall’Iri alla Stet, da Telecom a Rcs, in corsa con il Pdl nella roccaforte rossa:
«Lo faccio per affetto. Questa città mi ha accolto da profugo, ora posso aiutarla ad archiviare anni di malgoverno»

TORINO∫MARIA MELUZZI

AL PIANOFORTE Toni Concina, 71 anni, top manager pubblico e privato, corre con il Pdl al Comune di Orvieto

CUNEO∫DONATELLA OPERTI


